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IL SESTO INGANNO: IL LINCIAGGIO DELLE PROSTITUTE.

Ogni peste deve avere i suoi bravi untori, come ci ha insegnato già 150 anni fa Alessandro Manzoni con la sua “Storia della Colonna Infame”. Ma, di solito, se l’untore è fittizio, la peste (almeno quella) è vera. Nel caso dell’AIDS, invece, anche la peste era (ed è) almeno in parte inventata: e ciò sembra indicare nella psicosi dell’AIDS (come emerge del resto dall’analisi condotta nella Parte Quarta di questo libro) un fenomeno imparentato più con i fantasmi della stregoneria e del senso di colpa che con le paure ipocondriache della malattia e della morte.

Ma vediamo come la figura dell’untore si è materializzata nel caso dell’AIDS. Alla radice del fenomeno stanno, ancora una volta, i buoni uffici delle autorità sanitarie. In Italia, come d’altronde in molti altri paesi, la Campagna Preventiva contro l’AIDS, per la quale sono state stanziate somme da capogiro (decine e decine di miliardi), proclama da sempre che “L’AIDS è trasmesso attraverso i rapporti sessuali, specialmente se promiscui”.

Una volta impostato il problema così, ed una volta martellata questa “verità” nella testa di milioni di persone, le prostitute non potevano non diventare le vittime designate delle campagne propagandistiche dei tutori della nostra “salute” e dei loro zelatori moralisti. E, come diceva Amleto “c’è una logica in quella follia”. Se l’AIDS si contrae attaverso i rapporti sessuali, e soprattutto attraverso quelli promiscui, le prostitute dovevano essere, appunto in quanto professionalmente dedite alla promiscuità sessuale, soggetti estesamente contagiati ed intensamente contagiosi. E difatti i nostri “esperti” si affannarono a indicare in loro una categoria ad alto rischio, suscitando reazioni persecutorie nella popolazione: le prostitute vennero minacciate e aggredite in varie città e, in pieno inverno, vennero scacciate dai bar o, se il gerente s’impietosiva, le loro bevande dovevano essere servite sempre in bicchieri di plastica monouso.

Sennonché, via via che passavano i mesi, s’è visto che il tasso di sieropositività era estremamente basso tra le prostitute (
). Così, il nostro Consiglio Superiore di Sanità doveva riconoscere nel 1993 che i casi di prostitute con AIDS conclamata (a meno che non si tratti di prostitute tossicodipendenti) erano complessivamente, nel nostro Paese, ben....sei! Sì, avete letto bene: in base ai dati divulgati dalle stesse autorità sanitarie, le prostitute non tossicodipendenti malate di AIDS erano in tutta Italia 6 (dicesi sei) su una “categoria professionale” valutata prudenzialmente a 100.000 donne (cioè una percentuale molto inferiore allo 0,0001) e su un totale di malati adulti di AIDS calcolato, dalle stesse autorità, a circa 18.455, cioè una percentuale dello 0,03%! (
).

 Negli anni successivi la tendenza non è cambiata: al 31 marzo '95, su 27.043 casi di AIDS in adulti, solo 22 riguardavano prostitute non tossicodipendenti (
).

Alla luce di questo dato appare in tutta la sua irresponsabile follia la posizione delle autorità sanitarie che hanno scatenato insensate persecuzioni contro una popolazione femminile già crudelmente taglieggiata da sfruttatori e poliziotti e un terrore ingiustificato tra i clienti di “quelle signore”. Un povero camionista si uccise, a Verona, perché, sulla base delle ”informazioni scientifiche” diffuse dalle autorità “competenti”, s’era convinto d’aver contratto l’AIDS da una prostituta issata qualche giorno prima sul suo TIR. Né la psicosi riguardò solo l’Italia: il 18 giugno ‘87 il Corriere della Sera informava che ad Amburgo, in Germania, un portuale aveva fatto irruzione in un bordello ove temeva d’aver contratto la “peste del 2000” ed aveva ucciso a revolverate alcune ragazze e la tenutaria, sparandosi poi un colpo alla testa.

Queste reazioni disperate e delittuose sono tanto più assurde in quanto non solo in Italia ma anche all’estero la diffusione dell’AIDS tra le prostitute, come s’è visto, è minima.

“Le prostitute - scriveva qualche anno fa Robert Root-Bernstein (
)- hanno spesso 200-300 partners sessuali all’anno e perciò dovrebbero avere un’esposizione all’HIV e all’AIDS molto, molto maggiore della maggior parte degli eterosessuali, sia maschi che femmine. Anzi, molti studiosi hanno ritenuto che esse sarebbero state un importante vettore dell’infezione. Infatti un drogato o un bisessuale infetti avrebbero potuto infettare una prostituta che, a sua volta, avrebbe potuto contagiare centinaia di maschi eterosessuali non dediti alla droga. Questi, a loro volta, avrebbero potuto infettare le loro partners sessuali e, quindi, anche tra la popolazione apparentemente esente da rischio avrebbe potuto prodursi una diffusione esplosiva dell’HIV e dell’AIDS. Viceversa, nessuna epidemia sessuale si è verificata né è emerso alcun dato che autorizzi a ritenere che le prostitute trasmettano l’HIV o l’AIDS in nessun paese dell’Occidente. Tutte le ricerche condotte in Gran Bretagna, Germania e Stati Uniti hanno concordemente concluso che l’acquisizione dell’HIV dalle prostitute è sempre e solo collegata all’uso di droga, mentre, simmetricamente, in assenza di droga, l’acquisizione dell’HIV o dell’AIDS dalle prostitute è pressoché sconosciuta.

“I dati statistici disponibili sono impressionanti. Nella città di New York, per esempio, la sieropositività tra le passeggiatrici (una classe di prostitute molto bassa) può arrivare al 40-50% ma solo se c’è stato uso di droga nel corso del precedente decennio. E anche tra le ragazze “squillo” (un “giro” nettamente più elevato) la sieropositività è risultata del tutto assente tra quelle che non facevano uso di droga. Queste percentuali sono rimaste invariate nel periodo 1984-89. Dati analoghi sono stati rilevati a Siviglia (Spagna), nelle Filippine, in Olanda, Inghilterra, Svizzera, Francia, Austria, Grecia, Perù, Messico, Tunisia....

“E’ importante notare che l’assenza quasi totale di sieropositività tra le prostitute non tossicodipendenti non è dovuta ad una loro (come molti “super-esperti” hanno dato a credere, n.d.a.) maggiore cautela e protezione nei rapporti sessuali.

 Gli stessi studi hanno riscontrato infatti che quelle stesse prostitute a tasso minimo di AIDS presentavano un alto tasso di infezioni sessuali classiche e ammettevano di usare molto di rado il preservativo”....

In questa sua relazione Root-Bernstein concludeva che la prostituzione, di per se stessa, non comporta per la donna nessun particolare rischio di contrarre l’HIV o l’AIDS e documentava altresì che tale rischio era assente anche per i clienti sani che si accoppiano con prostitute drogate o sieropositive.

Insomma, contrariamente a quanto affermano le “Campagne di prevenzione o d’informazione”, non è vero che i rapporti etero-sessuali, anche promiscui, comportino di per se stessi un maggior rischio di AIDS.

Del resto, questa realtà è nota da tempo nel mondo degli specialisti anche se le autorità sanitarie hanno avuto cura di occultarla. Già nella sua edizione del 1985, un noto testo americano di infettivologia (
) dichiarava:

“La maggioranza schiacciante delle donne malate di AIDS sono state tossicodipendenti. Sorprendentemente, inoltre, ben poche prostitute hanno sviluppato l’AIDS".

� Spina M. et al. Infezione da HIV in 403 prostitute in Italia.


GIAIDS 1991;2:121-122.





� Aggiornamento dei casi di AIDS conclamati notificati in Italia al 30 settembre 1993. COA (Ministero della Sanità).


� Aggiornamento dei casi di AIDS conclamati notificati in Italia al 31/03/95. AIDS COA (Ministero della Sanità)


�	Root-Bernstein R  The Prostitute Paradox Rethinking AIDS 1993; 1(3):1,4.


� 	Masur H and Macher AM. AIDS. (in Mandell/Douglas/Bennet, Principles and practice of infectious diseases, II ed., 1985; pag 1670-4).





Errore. L'argomento parametro è sconosciuto.
01/12/2008

